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E’ stato bello per me e Silvia  arrivare a Casa Melotto. 
L’équipe che lavorava per concludere le attività dell’anno scolastico ci ha accolti come se 
fossimo di famiglia e ci ha fatto subito sentire a casa. 
La realtà che ci si è presentata di fronte si è rivelata sorprendentemente diversa da quello 
che  ci aspettavamo e che ci eravamo figurati in Italia: conoscevamo sommariamente la 
situazione  socio-economica del paese in cui veniva attuato il progetto e la sua finalità: 
“contribuire a ridurre la discriminazione che gli adolescenti brasiliani in situazione di 
esclusione sociale incontrano nell’accesso all’educazione di tutti i livelli”, sapevamo quanto 
sia carente e inadeguata l’offerta pubblica di istruzione e come ciò penalizzi  
inevitabilmente i giovani delle favelas perché più poveri, più demotivati, più a rischio di 
devianza sociale e quanto sia difficile per loro riuscire a usufruire del diritto allo studio che 
per molti rimane ancora solo sulla carta.  
Infatti il Vestibular, la prova per entrare all’università federale brasiliana, ha detta di tutti, è 
una prova difficilissima da superare oltre che costruita con criteri molto discutibili. La legge 
sull’ammissione all’università che proprio in questi giorni si sta discutendo nel parlamento 
potrebbe migliorare la situazione riservando il 50% dei posti a ragazzi provenienti da 
scuole pubbliche e con il rispetto delle etnie dominanti nelle regioni di appartenenza e con 
una maggiore possibilità di inserimento dei ragazzi delle classi disagiate. 
Quello che non avevamo immaginato e che ci ha piacevolmente sorpreso è stato vedere 
come nella realtà si attua il progetto di educazione integrale che accompagna i ragazzi che 
frequentano le scuole superiori nello studio, supplendo sia alle carenze della scuola che a 
quelle proprie dell’ambiente di provenienza, ma, e soprattutto, svolge un’azione di 
formazione umana, sviluppando nei ragazzi  consapevolezza, capacità di scelta, di 

autodeterminazione, senso di 
responsabilità, abituandoli a rispettare 
le regole e a lavorare in gruppo. 
Questi obbiettivi vengono raggiunti 
grazie al clima che è stato creato 
nella Casa, clima di coinvolgimento, 
di partecipazione, di condivisione.  
Ogni ragazzo, nel rispetto degli altri, è 
libero di esprimere le sue potenzialità 
e la sua creatività e ciò lo motiva al 
lavoro comune.  
Mi è capitato di assistere, nella 
giornata della “Coscienza Negra” a 



una bellissima rappresentazione dei ragazzi in cui erano mostrate a tutta la scuola alcune 
espressioni della cultura popolare molto sentita tra i ragazzi, qui, a Olinda. 
I ragazzi, principali destinatari del progetto, oltre a frequentare la scuola alla quale sono 
iscritti, trascorrono tutta la loro giornata nella casa: seguono le lezioni che gli universitari 
tirocinanti fanno loro ad integrazione o di supporto a ciò che imparano a scuola, 
collaborano nella conduzione della casa, mangiano tutti insieme, ripuliscono a turno e 
molti seguono anche altre attività: corsi di informatica, di musica, di teatro, di 
orientamento. Solo di sera tornano alle loro famiglie. Questa educazione-formazione, che 
trasforma i ragazzi in protagonisti del loro progetto di crescita umana e culturale, li mette in 
grado di affrontare responsabilmente le sfide che la difficile realtà del paese mette loro 
davanti, appena fuori dall’ambiente familiare di Casa Melotto.  
Ora che la scuola è terminata, in questo periodo si sta effettuando un’attività di valutazione 
dell’anno trascorso. Anche questa attività vede i ragazzi protagonisti. Essi, tramite il 
sistema del voto, hanno valutato il lavoro degli insegnanti e le attività svolte, indicando le 
cose positive e importanti ed anche quelle poco istruttive o eseguite con superficialità. La 
cosa bella è stato notare con quanta serietà e maturità hanno svolto questo compito, visto 
che non hanno mancato di sottolineare e di criticare anche le loro inadempienze e i loro 
errori. 
Anche questa esperienza mi ha fatto capire che i ragazzi sentono Casa Melotto come uno 
spazio proprio e che apprezzano le possibilità di crescita personale che offre a ciascuno di 
loro. 
A me, invece, ha dato lo spunto per confrontare questo progetto di educazione integrale 
con la situazione della scuola italiana in cui l’autorità dei docenti o è indiscussa o è 
ignorata, in cui si respinge la voglia di partecipazione degli studenti che si demotivano e 
relegano,poi, la scuola, e quindi la loro preparazione in angolo piccolo piccolo della loro 
vita. 
La novità  di quest’anno scolastico è stata l’introduzione della formazione professionale: i 
ragazzi dell’ultimo anno che non desideravano continuare gli studi con l’iscrizione 
all’università hanno avuto la possibilità di frequentare un corso della durata di tre mesi 
finalizzato all’inserimento diretto nel mondo del lavoro. I risultati di questa esperienza sono 
stati veramente positivi: su 30 alunni (24 borsisiti e 6 auditori) che hanno frequentatoli 
corso 28 sono stati inseriti in stage presso aziende pubbliche e private; altri , avendo già 
terminato il periodo di tirocinio, già lavorano. Questa esperienza, pertanto, sarà ripetuta 
nel prossimo anno. 
Quando il mio servizio civile sarà finito, e per moltissimi anni dopo, di questa esperienza 
mi resterà un ricordo bellissimo, quello di una comunità che operosamente e gioiosamente 
cresce insieme, come una grande famiglia protesa nella realizzazione del progetto di un 
futuro migliore. 
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